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INTRODUZIONE

Ho definito la giornata odierna: « In profondità col Cristo ».

Vi ho già detto diverse cose di Gesù; ho parlato del mistero della sua bontà e del suo amore, espressioni della bontà e dell'amore di Dio. Ma non vi ho ancora detto chi è Gesù: non abbiamo ancora parlato espressamente di Lui.

Ma dobbiamo farlo e lo farò - come potrò - dicendovi qualcosa di Lui, che mi ha colpito molto qualche anno fa. Ogni anima, poi, lo conosce a suo modo, secondo la luce che Dio le dà. Cercherò, come ho detto, di farlo, augurandovi e pregando che il Signore stesso vi illumini.

Si tratta di tre specie di definizioni di Gesù, tratte occasionalmente dalla S. Scrittura: definizioni che mi sembrano molto belle, profonde e dolcissime, le direi quasi inesauribili, come inesauribile in dolcezza è Gesù. Eccole:

l. - Gesù: Divina, vivente e permanente, essenziale, autentica dichiarazione d'amore.

2. - Gesù: Tenerezza compassionevole del nostro Dio.

3. - Gesù: Dio con noi, in un doppio significato:

- Dio in mezzo a noi: tra noi (nell'Eucaristia) e

- Dio dalla nostra parte, in nostro favore, a nostra personale disposizione, nostro avvocato, nostro Salvatore, nostro Fratello Maggiore Divino Miliardario.

Vediamole un poco distintamente, quasi meditandole.

 



I Chi è Gesù

1. - GESU': DIVINA, VIVENTE E PERMANENTE, ESSENZIALE, AUTENTICA DICHIARAZIONE D'AMORE

Il passo scritturale che è stato occasione di questa prima definizione è il v. 11 del Prologo di S. Giovanni: « In casa sua venne e i suoi non lo accolsero ». In quel momento avevo presente anche la stupenda preghiera fatta da Mosè (Esodo 34,9) al Signore: « Signore, se io sono gradito al tuo cospetto - cioè a dire: se mi vuoi bene, - Ti prego di venire in mezzo a noi, perché siamo un popolo di dura cervice »; voleva dire quasi Mosè: « Fatti vedere, se no stentiamo a credere al tuo amore ». Meditando sul contenuto dei due passi scritturali, mi è venuta la definizione. Dio rispondeva, in Gesù, alla richiesta di Mosè, dando del suo amore, a tutti e per tutti, una prova spettacolare: una dichiarazione divina, vivente e permanente... ecc.

Vediamo di approfondire, sia pure succintamente, il contenuto delle singole parole.

 

a) Divina

Si tratta anzitutto di una dichiarazione « divina ». Da questa prima parola derivano immediatamente due caratteristiche specialissime dell'amore di Dio per noi: l'assoluta certezza di questo amore e l'assoluta superiorità del medesimo rispetto a qualsiasi altro amore. È un Dio che parla e un Dio che ama; un Dio che mi dice - in Gesù - che mi vuole bene.

La qualcosa è senza dubbio un fatto portentoso per me e per tutti, nella nostra vita. È la vera luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. È Dio che interviene d'autorità nelle cose umane, ma con autorità d'amore, conformemente alla Sua e alla nostra natura; viene a proporre a noi, così desiderosi e bisognosi d'amore, il suo stesso amore; Lui, Dio, a noi creature, e con possibilità concrete d'attuazione!

Tutte le possibili dichiarazioni d'amore uma ne perdono di valore, « scolorano », dinanzi a una dichiarazione del genere! Quale immensità e certezza di offerta, mio Dio! Che cosa potrei andare ancora cercando sulla terra, sembianze pallide della certezza assoluta e certezza di amore che ho nel mio Dio!

Perché non pensiamo, abbastanza continuamente, a questo? Perché non ci accontentiamo... noi almeno anime consacrate, di questo?

Sono cose grosse, grosse, grosse e doni eccelsi! Si tratta solo di aprire l'anima alla meditazione e il cuore alla fede (perché è il cuore che diffida). Si tratta di credere a Dio e consentire alle più profonde esigenze del nostro essere (del nostro cuore), alle quali Dio vuole venire divinamente incontro. Si tratta di ringraziare Dio per le sue divine proposte e promettere di essere più fedeli alle sue paterne richieste.

 

b) Vivente

Non so come esprimermi, ma anche il contenuto di questa parola, mi sembra tanto profondo e dolcissimo: Gesù una dichiarazione « vivente » dell'amore di Dio per noi!

Quante dichiarazioni di Dio nell'Antico Testamento, riguardo al suo amore per noi; dichiarazioni fatte di parole e di fatti; prove innumerevoli espresse in doni molteplici di ogni genere. Dio avrebbe potuto continuare sulla stessa linea, magari intensificando i miracoli veri e propri; avrebbe potuto, per es. parlare a ciascuno di noi interiormente, come ha fatto e fa tuttora ad anime privilegiate. Invece no; ha voluto dichiarare il suo amore in una forma totalmente nuova e meravigliosa; lasciarci una dichiarazione che fosse qualcosa di Sé, che Lo toccasse proprio nel Cuore, che fosse espressione vivente del suo intimo; una dichiarazione che non fosse semplicemente un dono che riproducesse in qualche modo, sia pure perfetto, le prerogative del Suo amore, ma che fosse il Dono, cioè il suo stesso amore e perciò Lui stesso, Dio; ma Lui, Dio, « proporzionato » per così dire, e reso più accessibile, - come chiedeva Mosè, - alle nostre facoltà umane; una dichiarazione, perciò, divina e vivente, sì, ma che gli uomini potessero vedere, sentire, e perfino toccare, e che, a sua volta, potesse vedere, sentire, pensare, parlare, amare. Una dichiarazione inoltre, alla quale gli uomini potessero, essi stessi, rivolgersi con facilità e disinvoltura, senza eccessivo timore, conquisi interamente, anzi, dal suo aspetto « umano » d'amore.

Questa la dichiarazione vivente dell'amore di Dio per noi; questo.: GESU'.

Chi di noi avrebbe potuto pensare o anche solo lontanamente immaginare una cosa del genere? Oh, davvero quale meraviglia è Gesù! Una dichiarazione divina, sotto forma umana, vivente! Che può pensare, perciò, sentire, vedere, parlare; e che di fatto mi pensa, mi ama, mi vede, mi sente: che mi si « espone », si « offre » spontaneamente, e però, insieme « attende » la mia personale risposta. E questo in Nome di Dio, da Dio!

Pensate a una lettera d'amore deposta in un comò. Andate ad aprire il cassetto e... vedete... due occhi, un cuore, un volto... qualcosa di lui insomma! È commovente pensare a Gesù così, alla forma umana e vivente presa dall'amore di Dio per noi. Occhi, volto, labbra, cuore dell'Amore. Proprio come uno di noi, Lui, Dio! per noi! Ripeto, è commovente pensare all'amore di Dio così!

E poi, come doveva essere bello Gesù! Pensate: una Bontà Divina vivente in una natura umana, sotto sembianze umane! Doveva « esplodere » da tutti i pori. Il Volto di Gesù soprattutto (pensate come sarà ridotto sulla Croce!) come doveva essere bello! Se già una semplice, e però vera bontà umana, rende simpatico e splendido un volto, per le espressioni di comprensione, benevolenza, amore intenso che gli fa prendere, che cosa non doveva essere il Volto di Gesù, animato da una bontà e da un amore divini, viventi!

Sono misteri, dinanzi ai quali non ci resta che ringraziare, adorare, e a nostra volta, amare.

 

c) Permanente

Mi sembra che questa terza parola metta maggiormente in evidenza il contenuto di dolcezza delle due precedenti. Gesù: una dichiarazione d'amore permanente!

Vuol dire che non viene meno mai; che c'è sempre; dal primo istante nel quale Gesù fu concepito nel seno purissimo di Maria Vergine a questo istante nel quale io sto parlando, e in quello immediatamente successivo, e così via nel tempo, sino alla fine dei secoli, per ogni

anima attualmente e in seguito esistente sulla terra.

Non c'è istante del giorno e della notte, perciò, in cui io non mi veda Gesù - dichiarazione divina, vivente d'amore - dinanzi a me, in « atto di offrirsi », e nel desiderio più vivo, più vero e più divino di conquistarmi. Egli si offre, dono vivente e divino del Padre e dello Spirito Santo, Spirito d'Amore, ed « attende », desiderosissimo di vedermi consentire ed accoglierLo. E questo come Uomo insieme e come Dio; in cielo e nell'Eucaristia; dal cielo e da ogni Tabernacolo, dove si trova e si espone per me, e da dove mi guarda, commosso e misericordiosissimo continuamente. Come Dio, col Padre e con lo Spirito Santo, mediante la Grazia, anche nel mio cuore, nell'intimo cioè dell'essere mio, nel centro dell'anima mia, nel sacrario della mia essenza di spirito.

Non è perciò una dichiarazione che viene fatta e vale per un momento: per il momento in cui è fatta e si propone; è una dichiarazione, invece, che « resta » « sempre » « valida », che si propone sempre cioè, che non si «ritira» mai; che sta lì, appunto perché anche vivente, con i due occhi fissi e col cuore sempre in mano; che non si scosta mai; che, anzi, se ti sposti, ti segue sempre; sempre, peraltro, perché divina, con la garanzia della sicurezza e della superiorità di natura, e, perché vivente, con la prospettiva di una concretezza, fecondità e intensità d'intimità che non si può assolutamente immaginare.

Rispetto alla Quale perciò non ti può mai accadere di dire: « Che peccato! Ho sbagliato: non dovevo rifiutare. Me ne pento. Ma non c'è più niente da fare », perché di fatto non è venuta meno e tu hai ancora tutto da fare, se vuoi; perché Gesù ti sta sempre dinanzi con occhi di amore, pronto e desideroso di perdonarti e di riproporti ogni cosa; anzi, se tu insistessi nel tuo pensiero di scoraggiamento, dimostreresti di non aver capito niente di Lui. Non solo quindi Gesù non ci può venir meno, ma è sempre a nostra personale disposizione, in attesa di donarsi a noi, con una gioia infinita, ad ogni istante del giorno e della notte, cioè sempre, proprio sempre, finché saremo sulla terra.

E quello che sorprende di più, e però insieme è indice un poco della grandezza del mistero dell'amore di Dio, è che Gesù fa questo, non solo per Sé, cioè per il bisogno del Suo Cuore di dare, e per noi, cioè per il bisogno estremo nostro di ricevere, ma anche e prima, per piacere e per la volontà del Padre e dello Spirito d'Amore. In questo, infatti, sta particolarmente un aspetto del mistero: che Dio stesso, nella sua dichiarazione vivente, esponga « così » il suo amore e sia, a priori, disposto ad attendere tanto - durante tutta la nostra vita - la nostra risposta umana al medesimo. Noi uomini non saremmo assolutamente capaci. Ma Dio è un abisso di Amore Misericordioso. E allora le cose si spiegano. L'Amare Infinito di Dio è - mi si passi la parola - infinitamente logico, anche se questa logica, a nostro riguardo interamente gratuita, terminerà in una infinita tragedia: la Passione del Figlio.

 

d) Essenziale

Gesù una « essenziale » dichiarazione d'amore per ciascuno di noi. Credo che solo in cielo comprenderemo, nel suo giusto significato, il contenuto di questo attribuito dell'amore di Dio al riguardo nostro.

Quante dichiarazioni d'amore sulla terra! Ma che valore hanno? Sono tutte dichiarazioni di valore secondario, contingente, accidentale.

Anche quando sono sincere, si tratta sempre di amore limitato, spesso superficiale, se non addirittura puramente e semplicemente egoistico. Amore allora che non ci sfiora nemmeno nelle nostre vere esigenze e vero bisogno di bene. Il più delle volte poi, sono vere e proprie menzogne, e di conseguenza delusioni e vere derisioni. Dichiarazioni d'amore pertanto, che lasciano il tempo che trovano, anzi, soli e feriti al cuore, malgrado e in mezzo a tante replicate, ufficiali e, talvolta, sacre dichiarazioni d'amore!

Non così Gesù, la Dichiarazione vivente dell'amore di Dio. Egli ci « centra » tutti al cuore. E con tali finezze ed effusioni e autentici miracoli di tenerezza e di misericordia che sbalordiscono. Ho detto « miracoli », ma per Lui non sono miracoli: sono il suo modo « ordinario » di agire. E non è a dire: Egli va dritto al cuore, al nostro cuore col Suo Cuore! Dinanzi alle effusioni misericordiose del suo amore, restiamo come « scoperti » e quasi messi in « pubblico », incapaci di scusarci, pur volendolo fare. Non resta che arrenderci: riconoscere, ammirare, piangere di gioia, e abbandonarci alle meraviglie dell'amore di Dio, riconoscendo d'essere stati « centrati » in pieno in Gesù, nelle nostre più profonde e più intime esigenze del cuore.

E però, si scopre allora veramente quanto rende felici nel tempo e nell'eternità: l'unico amore essenziale che esista al mondo e fuori del mondo: quello di Dio in Gesù. Non più quindi, soli e feriti al cuore quaggiù, come era prima dell'incontro con Gesù, ma « centrati » nella vera gioia dell'amore, e per di più, illuminati, d'ora innanzi, sul vero valore delle cose e delle persone. Abbiamo scoperto e trovato l'amore essenziale, l'amore che basta: Gesù!

 

e) Autentica

Si vuole alludere alle prove molteplici che Dio ci ha dato del suo amore vivente, permanente ed essenziale.

Prove divine ed umane oggettive, che non temono la critica storica e scientifica, fin dove queste possono arrivare: prove messianiche; vita e miracoli di Gesù, le sue profezie, la Passione, l'Eucaristia; la vita della Chiesa, i miracoli che avvengono continuamente nella Chiesa.

Prove altresì soggettive, interiori ed esteriori, personali, delle quali non si può assolutamente dubitare. Così, per es. l'esperienza mistica dell'azione di Dio in noi, in grazie molteplici di luce, di forza e di gioia; o fatti esterni contrassegnati dal carattere di un intervento particolare di Dio.

Vorrei in particolare attirare l'attenzione sul carattere « doloroso » dell'amore di Dio per noi, in Gesù. L'amore che non costa, diciamo noi uomini, vale poco. E giustamente! Ma Dio ha voluto darci anche questa prova, in una Passione del Cuore e fisica del Figlio, infinita, e nello stesso spargimento del Sangue e nella Morte del Medesimo.

Quale prova e garanzia più grande poteva darci Dio del suo amore? Di conseguenza, quale certezza più grande, se noi vogliamo, per la nostra eterna salvezza?

Sono cose da meditare in permanenza, per avere in permanenza il senso della sicurezza e della gioia dei « figli » di Dio.

 

f) Dichiarazione

Vuol dire che Dio ce l'ha « detto » il suo amore: non ci ha amato di nascosto. E come potrebbe non farsi conoscere e tacere l'amore, quando è vero e intenso? Tanto più poi quando si tratta di amore divino e perciò infinito. Dio, perciò, ripeto, non ci ha amato di nascosto o a nostra insaputa, ma ce l'ha « gridato » il suo amore in tutti i modi e in tutti i tempi e a squarciagola.

Dio ce l'ha « gridato » il suo amore. Ce l'ha gridato e ce lo grida ogni giorno: l'universo intero è un grido lacerante, per chi lo sa intendere; dell'amore di Dio per noi. Ce l'ha gridato attraverso i Profeti; in particolare poi mediante il Figlio: « Il Padre vi ama ». - « Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano abbondantemente ». - « Sono venuto a portare un fuoco sulla terra », ecc. Ce lo grida ogni giorno per la bocca della Chiesa, e attraverso i mille segni e simboli religiosi che incontriamo per la strada; ce lo grida attraverso le apparizioni materne di Maria e i prodigi che la Madre celeste opera in continuità. Ed è proprio strano che noi uomini non lo percepiamo questo grido.

Dove non giunge oggi la nostra capacità percettiva! Qualche anno fa venne captata della luce che arrivava a noi da una stella dopo due milioni di anni-luce (la luce percorre trecentomila km al minuto secondo). Captiamo onde radio e televisive provenienti da tutti i luoghi; captiamo le più piccole voci, i più piccoli segnali, anche i più segreti; captiamo tutto. E non captiamo il « grido » dell'amare di Dio che si leva da tutto l'universo. Perché?

Oh! I Santi, come lo captavano questo grido! A segno che non si davano pace: « Tacete, tacete, fiori dei campi, creature di Dio. Avete ragione di rimproverarmi che amate di più voi il Signore! ». Così, se ben ricordo, un santo. E, feriti al cuore d'amore, andavano gridando: «L'Amore non è amato, l'Amore non è amato! ». Che cosa penserà e proverà Gesù, la dichiarazione ufficiale, vivente, permanente ed essenziale dell'amore di Dio per noi, dinanzi alla nostra insensibilità spirituale d'amore?

 

g) D'amore

È la parola più importante, al cui contenuto si riferiscono tutti gli attributi precedenti, compresa la stessa « dichiarazione ».

Qui si tratta di questo: di amore di Dio verso di noi, poveri uomini peccatori.

Il mistero sta tutto qui; non c'è altro fuori di questo, sostanzialmente; ma ce n'è abbastanza, se « capito » anche solo un poco, per fare risuonare l'universo, per tutta l'eternità, di canti e grida di gioia e di riconoscenza da parte delle anime.

Potessimo penetrare un poco dal di dentro la realtà divina, quali misteri scopriremmo e quali conseguenti estasi! Sarebbe il Paradiso sulla terra!

L'amar di Dio per noi! Anche solo dai due termini: « Dio » e « noi », sembrerebbe una cosa impossibile, tanto è grande. Per il contenuto poi, è tutto il Cielo, tutto Dio che si abbassa, si china sull'uomo, in un desiderio infinito di una donazione totale di sé.

È Dio che mi invita, mi chiede - perché l'amore sulla terra è libero - di concederGli di entrare nel mio cuore, nell'anima mia; e questo per avere la gioia di donarsi interamente a me. Ripeto: « Dio che mi chiede » di entrare, per avere la gioia di donarsi a me, Lui... a me... interamente! Sono misteri di degnazione, di bontà che non capiremo mai.

Noi non conosciamo e non sappiamo propriamente che cosa è l'amore, e non crediamo, in fondo, gran che ad esso.

L'amore è benevolenza disinteressata e, di conseguenza, donazione totale di sé alla persona amata. Dio, però, lo sa, lo sapeva, l'ha sempre saputo, perché è Amore e ci ha sempre amato, da tutta l'eternità. Perciò, anche è « venuto » nel Figlio per noi; e si è « donato ». Da parte sua ha fatto tutto. E però adesso che si trova tra noi sotto la forma dei doni, per Lui e per noi, più belli e più dolci, della Grazia e della Eucaristia, « attende » di essere « raccolto ». Dico « di essere raccolto », perché tra noi ormai c'è, non essendosene più andato e, peraltro, non avendo più voluto, né potuto andarsene per amore. E c'è sotto la forma di un dono-cosa (fatto cosa nella Eucaristia... Lui, Persona!) e « attende »... Lui, Dio!

Sono misteri che dovrebbero farci trasalire di gioia. Invece... li ignoriamo o non crediamo, e di conseguenza non Lo raccogliamo. E però si comprende come i Santi Lo « capissero » e Lo « raccogliessero », e come Gesù allora facesse miracoli. Era Lui che, vedendosi creduto, raccolto e sinceramente amato, non sapeva tenersi nei limiti - per noi - della fede, per la gioia e la riconoscenza, e divinamente si « rivelava » prima ancora della nostra eternità; si rivelava nel tempo, per quello che era per noi da tutta l'eternità: Amore Autentico Infinito. E però, nulla da dire da parte nostra, dinanzi all'Amore di Dio: non poteva fare di più; infinità di natura e perciò infinità di donazione; ma tutto da fare da parte di tutti finché saremo nel tempo: raccoglierLo commossi, come Egli, commosso, si è « donato » e amarLo a nostra volta più che possiamo, in attesa del premio dell'unione eterna.

E' il grande significato, il valore e la gioia, ma insieme l'impegno e la responsabilità della vita.

 

2. - GESU' TENEREZZA COMPASSIONEVOLE DEL NOSTRO DIO

Il passo scritturale che è stato occasione, anzi dal quale è stata tratta questa seconda definizione di Gesù, sono gli ultimi versetti (precisamente il penultimo, il 78°) del Cantico di Zaccaria, riportato da S. Luca. Cito anche due versetti precedenti per rendere più manifesto il significato integrale del passo. Eccoli « Tu poi, bambino, sarai chiamato Profeta del l'Altissimo, andrai infatti innanzi al Signore per preparare le vie di Lui, per portare il popolo a conoscenza della salvezza, nel perdono dei loro peccati: opera della compassionevole tenerezza del nostro Dio, con la quale ci visiterà, sole sorto dall'alto, per illuminare quelli che giacciono in tenebre e in ombre di morte, per guidare i passi in una via di pace » (Luca 1, 76-79. Da Il Vangelo unificato e tradotto dai testi originali, di Pietro Vanetti S. J., Ed. Missioni, Venezia 1958, pag. 29).

Mi sembra che non si potrebbe descrivere meglio l'opera misericordiosa di salvezza di Dio, in Gesù. E penso che basterebbe aver letto una volta sola, con un minimo di comprensione, queste espressioni, per non potersi dare più pace nell'annunziare la cosa al mondo intero. E questo, non soltanto per il bene nostro, nel perdono dei nostri peccati, ma anche e più per la gioia di Dio, per dare a Lui atto, da parte nostra, in viva riconoscenza, della sua infinità bontà, e rendere efficace l'opera della compassionevole tenerezza Sua nei nostri riguardi.

« Opera della compassionevole tenerezza del nostro Dio, con la quale ci visiterà! ». Sono cose portentose! Forse noi uomini non siamo soliti a riflettere al significato delle parole, se no, nel caso presente, dovremmo essere estremamente commossi. Si tratta infatti, di « tenerezza », e tenerezza « compassionevole » del « nostro » « Dio », con la quale ci visiterà.

A meditarci sopra un po', non c'è più da uscirne. Quali parole più belle avrebbe potuto usare lo Spirito Santo per farci comprendere il mistero della Misericordia di Dio?!

 

a) Tenerezza

Che bisogno abbiamo tutti di tenerezza!

Ne abbiamo e sentiamo tutti così bisogno noi uomini di tenerezza. E non solo i giovani, ma tutti, anche gli uomini « maturi » e « anziani ». Abbiamo tutti il cuore « scoperto » e « aperto », bisognoso perciò ti un po' di balsamo. La tenerezza, in genere, è questo balsamo specie quando è autentica. La tenerezza di Dio per noi è il balsamo dei balsami, la vera essenziale e sostanziale, unica, in fondo, consolazione. E Dio è largo, liberale, veramente paterno e materno con noi, in merito; direi, anzi, quasi doppiamente materno, nel senso che, oltre a gratificarci della sua tenerezza divina, ha voluto donarci anche la tenerezza di una vera Mamma, che fosse insieme Mamma del suo Figliuolo e quindi Mamma Sua.

Le tenerezze di un Dio!

Le tenerezze di un Dio! Le potremo mai comprendere noi? Non credo, neppure in Paradiso; ne godremo, ma non potremo esaurirne la comprensione dell'amore.

Già le tenerezze di una mamma terrena sono per noi un po' un mistero; perfino le tenerezze di semplici mamme di animali, sono meraviglie che ci stupiscono immensamente. Come potremmo pretendere alla comprensione delle tenerezze di Dio? Queste tenerezze raggiungono misteri che per noi uomini sfiorano, che dico?, sono autentiche pazzie: il Presepio, la Croce, l'Eucaristia, il Sacramento della Penitenza, la Grazia, ecc. Sono tenerezze quelle di Dio che ci tolgono la parola e non ci lasciano, per così dire, più il respiro; non sono gocce ma torrenti di amore. Così, per es. Gesù, quale tenerezza di Dio: è una tenerezza vivente e permanente, vero sole, anzi, delle tenerezze divine, perché sempre splendente e refrigerante per ognuno che a Lui volga lo sguardo.

Gesù tenerezza di Dio per noi uomini.

Gesù, tenerezza di Dio per noi uomini! Che bello questo pensiero e come vero! È proprio così! Non si potrebbe trovare, mi sembra, espressione più bella, più propria, più significativa e più vera. Gesù è proprio una tenerezza di Dio: di Dio Padre, di Dio Figlio e di Dio Amore o Spirito Santo; è anzi tutto tenerezza, e tenerezza, perciò, permanente per tutti. Siamo in pieno nel mistero della Misericordia di Dio, nel mistero dell'Amore Misericordioso: Gesù essenziale tenerezza di Dio per gli uomini.

Si comprende allora come anche il solo Nome di Gesù, suonasse dolcissimamente ai Santi. Si è che questi, educati e formati alla scuola dell'Amore, erano buoni intenditori della tenerezza di Dio, per cui, incontrato Gesù, lo « gustavano » in tutto il suo essere, ossia sotto qualsiasi aspetto Lo considerassero, e perciò, anche nel Suo Nome. Infatti anche il solo Nome di Gesù, che significa Salvatore, è quanto mai espressivo di tenerezza, e perciò dolcissimo.

Gesù tenerezza di Dio per noi! Non so staccarmi da questa espressione, che mi sembra esprimere veramente una realtà di una dolcezza infinita, indicibile. È Dio che, in Gesù, si liquefa, per così dire, per tutti e per ciascuno di noi. Ma si liquefa in un aroma, in una essenza, in uno spirito, in una virtù capace di tutto comprendere, di tutto dolcemente permeare, di tutto guarire e sanare, di tutto rallegrare. Davvero « oleum effusum Nomen tuum! ». Gesù, il Tuo nome è un aroma, un profumo, un olio diffuso, capace di illuminare, nutrire e medicare. Particolarmente nei sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia, Gesù è la tenerezza di Dio.

Chi potrà mai dirlo e riconoscerlo a sufficienza?

 

b) Compassionevole

1. Non basta una tenerezza qualunque: occorre una tenerezza compassionevole

Anche questa parola come è profonda ed espressiva in significato! Si tratta di una tenerezza divina compassionevole. Perché ci potrebbe essere - e tra noi uomini c'è spesso purtroppo - una tenerezza che si apre sì, verso la persona amata, ma che « pretende » di trovare in questa tutto a posto, in ordine e perfetto, e « guai » se trova qualcosa che non va, per es. mancanza di delicatezza o di rispetto o di riconoscenza, o imperfezioni, poiché allora « subito » « protesta », si « raffredda » e si « chiude ». Ora che cosa ne faremmo noi di una tenerezza del genere, sia pure divina?! - Ma già appunto perché tale non sarebbe divina, perché imperfetta. - Nulla! Perché non potrebbe resistere a lungo al cospetto della nostra

autentica realtà, la quale è ben lontana dall'essere perfetta, in sé, e delicata, rispettosa e riconoscente nei riguardi degli altri, Dio compreso. Ci vuole poca sincerità, infatti, per riconoscere quello che siamo: autentica miseria, miserabile, perciò bisognosa sì, di tanta tenerezza, ma di tenerezza compassionevole, perché appunto « miserabile ».

2. La tenerezza di Dio è appunto « compassionevole »

Ora, ecco che la tenerezza di Dio viene a noi proprio « così », con questa nota delicatissima di com-passione. Tengo a separare le due parti della parola per esprimere il significato preciso, direi specifico, della compassione divina che, in Gesù, acquista il sapore dell'amore più squisito, in quanto Egli stesso ha voluto provare in Sé la sofferenza non del peccato nostro, ma della tristezza conseguente ad esso, in una agonia e in una Passione che non hanno nome. Per cui, avendo tutto « provato » per noi, la sua tenerezza si porta a noi con l'animo di avere la gioia di poterci sollevare, ossia darci sollievo.

Non so come esprimermi, ma vedo, e soprattutto sento; che è una cosa meravigliosa questa compassione in tenerezza, del nostro Dio e Salvatore. Oh, come è lontana la compassione di Gesù dalla compassione puramente umana!

Questa è frutto spesso di una sterile « pietà », quella al contrario, è frutto del più tenero amore. Ora pensiamo appunto a una tenerezza e tenerezza divina che sgorga e procede dal più compassionevole amore di Dio che si chiama Misericordia, nel senso etimologico, o almeno reale della parola di « miseris-cor-dare »: dare il Cuore ai miseri. È Dio che, in Gesù, intende dare a noi, miseri, il Cuore.

3. Gesù tenerezza compassionevole di Dio per noi

Gesù « tenerezza compassionevole » (di Dio!). Come sono belle e si completano a vicenda queste due parole; come illuminano la realtà autentica di Gesù, a nostro riguardo! Tenerezza compassionevole: una tenerezza che è in grado di comprendere tutta la nostra realtà di miseria e di debolezza, ma insieme una tenerezza che ama davvero, ossia vuole donarsi; e perché di fatto comprende ed ama, « soffre » con noi, e infinitamente più di noi, per la nostra « situazione » per sé disperata; e però, anche perché divina, e perciò potente, si « apre » e si « dona » nell'intimità, proprio per venirci incontro e aiutarci, lenire le nostre sofferenze, sostenerci in esse e « liberarci » da ogni cosa, per sistemarci in una condizione nuovissima di privilegio, in Dio.

Ho detto che Gesù soffre infinitamente più di noi per la nostra « situazione », per sé disperata. Ecco un altro aspetto profondissimo e pur vero della tenerezza divina, in Gesù! Di qui, anzi - dopo che dall'amore di Dio - sgorga e procede precisamente la tenerezza compassionevole infinita di Gesù. Che cosa è infatti la sofferenza nostra per la nostra miseria, quando ne prendiamo coscienza in Dio, rispetto a quella provata, per la medesima, da Gesù?! Sono veri abissi di amore e di misericordia divini. Noi possiamo avere, con la grazia di Dio, dei « momenti » di comprensione « parziale », e perciò anche di « limitato » dolore interiore per la nostra miseria, ma Gesù aveva sempre la piena comprensione della nostra miseria personale e collettiva, e delle terribili possibili e pratiche conseguenze dolorose della medesima, per noi e per Dio: l'inferno per noi e l'offesa per il Padre. E però, amando Egli e noi e il Padre infinitamente, ne soffriva anche infinitamente. Di qui l'impulso divino della sua compassionevole tenerezza a correre in nostro aiuto.

Ma ecco un altro mistero di bontà: Gesù intende « aprirsi » e « donarsi » in tenerezza, onde aiutarci ad uscire dalla nostra « situazione », ma tutto questo fa come dicevamo sopra, nella intimità. È meraviglioso a questo proposito, il segreto che avvolge il Sacramento della Penitenza. Gesù ha voluto il Sacramento come segno sicuro, per noi, della sua tenerezza, da una parte, e della nostra buona volontà, ancora quasi per noi soli, dall'altra; ma poi ha voluto che tutto fosse segreto. Del resto il sacramento è il segno esteriore di quanto può avvenire ed avviene interiormente nell'anima, prima ancora del sacramento, quando l'anima si pente sinceramente per motivo d'amore (dolore perfetto). Ed è proprio qui, in una intimità personalissima, che intervengono le manifestazioni e le effusioni più belle della tenerezza di Gesù per ciascuno di noi. Gesù non ha bisogno e non vuole testimoni nelle sue effusioni di tenerezza, anche perché non vuole che l'anima ne subisca delle umiliazioni. La miseria dell'anima Egli la conosce tutta e l'ama, nel senso che ne sente una infinita compassione e desidera ardentemente ripararla, distruggerla e - con doni divini - compensarla; gli altri invece, qualsiasi altro, mentre da una parte non la conoscono e non possono conoscerla come la conosce Lui, di fatto non possono « comprenderla » e tanto meno « amarla », per cui l'anima si troverebbe necessariamente a disagio dinanzi a terzi, di delicatezza e di amore diversi da quelli di Gesù.

La cosa mi fa pensare alla tenerezza compassionevole dello sguardo di Gesù a Pietro, e a quella, non meno intima, per quanto invadente e, per la parte esterna, spettacolare, usata nei riguardi di Saulo. Pietro uscirà dall'atrio « stravolto », ma « convertito » e « consolato », anche se le lacrime lasceranno una profonda traccia sulle sue guance; Saulo sarà « abbattuto » e « accecato », ma pure convertito, « ammansito » e reso in tutto docile all'amore di Cristo. A Pietro Gesù predice la colpa specificamente e in pubblico, perché manca di umiltà, ma una volta commessa - e fatto umile - lo guarda solamente e di nascosto, per confermargli la tenerezza del perdono, pure preannunziata. A Saulo, che era in parte in buona fede, Gesù rimprovera, prima della conversione, le colpe e il fatto di essere restio a convertirsi; una volta convertito, alle insinuazioni di Anania, lo difende.

Sarebbe veramente interessante uno studio sulla estrema delicatezza di Gesù nei riguardi dei peccatori convertiti o prossimi alla conversione. Ma che cosa potrebbe dire questo studio rispetto alla dolcezza medesima della tenerezza di Gesù gustata dai peccatori stessi convertiti? E però, non è forse un poco ciò che capita continuamente a ciascuno di noi?

 

c) Del nostro Dio

1. Di « Dio »

Attraverso Gesù è Dio stesso, la tenerezza di Dio, che si rivela.

Ho detto: « si rivela », ma non sappiamo che cosa si rivelerà di là.

Anche qui sono meraviglie. Dio! Facciamo presto noi a pronunciare questa parola, ma chi può comprenderne la realtà e realtà d'amore e quindi di tenerezza?! Gesù ci rivela « qualcosa » soltanto dell'amore di Dio. Quante volte Gesù ha significato di non poterci rivelare tutto, perché non siamo in grado di capirLo.

Lo Spirito Santo potrà dirci tante cose, ma non saremo mai in grado di capire tutto. È impossibile: Dio non sarebbe più Dio. Quanto, perciò, Gesù stesso, Tenerezza di Dio per noi, ci può far « sentire » quaggiù, è nulla in confronto a quanto saremo in grado di capire e « gustare » in Cielo. Allora sarà la visione intuitiva di Dio, il « faccia a faccia » con Lui, l'incanto eterno. Ma anche allora non potremo « esaurire » la tenerezza di Dio. E però anche quaggiù, dobbiamo ricordare che si tratta - qui - di tenerezza di Dio, e del « nostro » Dio.

2. Del « nostro » Dio

Un Dio « nostro », sul Quale abbiamo dei diritti specifici, da Lui stesso donatici, ma veri diritti: diritti di figli a Padre. Egli, perciò, Dio, diventa « nostro ». È la vera nostra ricchezza, l'unica, anzi, nostra incomparabile ricchezza. Si tratta solo di conservare, con la Grazia e la carità, i diritti donatici di « figli » e di prendere in seguito, sempre più coscienza della nostra ricchezza, e di rispondere all'attesa di Dio.

Si tratta, ho detto, di prendere sempre più coscienza della nostra ricchezza (« Dio nostro ») e di rispondere all'attesa di Dio. È proprio così! Prendere più coscienza dei diritti che abbiamo su « Dio », dell'appartenenza a noi di Dio, mediante la Grazia. Questa, infatti, è la realtà: Dio diventa nostro, perché noi siamo stati fatti membri della sua famiglia. Se ci pensassimo frequentemente e con fede viva a questa realtà! Quale dilatazione di cuore ce ne verrebbe! Non per nulla Gesù è diventato la Tenerezza di Dio, ossia del Padre e dell'Amore, oltre che della Sapienza Eterna, per noi!

3. Ancora: « Tenerezza di Dio »

Che armonia è Gesù! Tenerezza del Padre, ossia della Potenza; Tenerezza del Figlio, ossia della Sapienza; Tenerezza dello Spirito Santo, ossia dell'Amore e della Gioia: per ciascuno di noi! Che armonia divina Gesù! Tenerezza forte, potente; tenerezza sapiente, tenerezza d'amore. Non è una tenerezza « debole »; o una tenerezza « inconsulta », fuori posto o disordinata; o una tenerezza semplicemente formale, burocratica o legale: è la tenerezza della potenza, della sapienza, dell'amore di Dio.

Questa è la realtà e, però insieme, la nostra ricchezza. A ragione, dicevamo sopra, il cuore nostro dovrebbe dilatarsi dinanzi a tali misteri di bontà divina. Abbiamo a che fare con Dio Uno e Trino e con la Sua Tenerezza. Non possiamo pertanto non « sentirci sicuri ». Non si tratta di una tenerezza qualunque, ma della tenerezza potente, sapiente, amante di Dio. Non per nulla Dio stesso vuole che passiamo « senza timore », una volta liberati dai nostri peccati e sistemati nella Grazia, tutti i nostri giorni al suo cospetto. « Senza timore » perché Lui ci è Padre e ci ama davvero, infinitamente.

Conclusione: come rispondere al dono di Dio Ma se Dio è « nostro » e noi siamo « suoi », bisogna anche rispondere alla sua legittima attesa. E quale può essere la nostra risposta alla sua legittima attesa? Non può essere che una risposta di veri figli: fiducia assoluta nel suo amore e ripresa quotidiana della integrale nostra buona volontà. Dio vuole che ci fidiamo veramente di Lui, che Lo consideriamo qual è, nei nostri riguardi: Padre, e di conseguenza ci comportiamo con una filiale apertura di cuore e di volontà; vuole che crediamo ed accogliamo riconoscenti la Sua Tenerezza e, perciò, che consideriamo Gesù, il più grande Suo Dono. Questo vuole il Signore e questo attende da noi, per poterci « ricolmare » di grazie col Figlio.

È quanto è capitato a tutte le anime che hanno risposto così, con fiducia e con apertura di buona volontà, alla Tenerezza di Dio: si sono trovate « ricolme », di questa stessa Tenerezza da restarne « commosse » in permanenza. È la storia di tutti i Santi e di tutte le anime semplici e generose che hanno creduto veramente al Dono del potente Salvatore, fatto nostra Tenerezza.

 

3. - GESU': DIO CON NOI

Questa terza definizione di Gesù è tolta direttamente dal Vangelo, che riporta a sua volta un passo di Isaia (7, 14). Ecco il passo evangelico: « Tutto questo poi avvenne affinché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta, che dice: "Ecco la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio, e Gli porranno nome Emmanuele, che tradotto è: Dio con noi" » (Matteo 1, 22-23).

L’ espressione scritturale può essere interpretata secondo due significati, precisi e distinti:

1. « Dio con noi », ossia in mezzo a noi. E la cosa è vera e sarà vera sino alla fine del mondo, mediante l'Eucaristia.

2. « Dio con noi », ossia, dalla nostra parte, in nostro favore, a nostra personale disposi

zione, nostro avvocato, nostro Salvatore, nostro Fratello Maggiore Divino Miliardario. Entrambe le interpretazioni rispondono a una realtà dolcissima. La seconda tuttavia, mi sembra, per alcuni aspetti, più esplicita di dolcezza. Vediamole entrambe brevemente.

 

a) Gesù: « Dio con noi », ossia: Dio in mezzo a noi

Il mistero attuatosi prima con la presenza circoscrittiva e visibile di Gesù nella Palestina, si realizza ora per noi tutti, in tutti i luoghi della terra, mediante il mistero eucaristico.

1. La realtà oggettiva è qualcosa di portentoso

La realtà oggettiva, contenuta nel mistero eucaristico, è qualcosa di portentoso: abbiamo tra noi in mezzo a noi, nelle nostre città e nei nostri paesi, perfino nelle borgate, in ville private e in tante case religiose, il Figlio stesso di Dio, fatto Uomo, vivo e vero, sia pure « velato » alla nostra sensibilità. Credo che se pensassimo, anche solo un poco, alla grandezza e alla dignità del Dono, dovremmo vivere col cuore « sospeso » per il timore di perderLo, o comunque per il timore di mancarGli in qualche modo di rispetto. Invece, quale abisso di incoscienza, d'infedeltà e di responsabilità da una parte: dalla nostra; e quale abisso di amore delicato, paziente, umile, vero e misericordioso dall'altra: da parte di Dio, in Gesù.

Sono abissi di verità contrastanti, dinanzi ai quali la ragione non si capacita, per cui deve cedere necessariamente, nella fede, ai motivi del cuore e, però, del Cuore di Dio. Soltanto fissandosi sugli argomenti incomprensibili (per l'infinità) e però dolcissimi dell'amore di Dio, la ragione si queta. Ma bisogna dirlo, senza timore di usare i termini necessari, che sono cose pazzesche. Dio, l'amore di Dio, non ha, non può avere umane ragioni; perciò, lo diciamo secondo il nostro metro « pazzo », scusandoLo con dire che è infinito.

2. Le rispettive posizioni, e per noi responsabilità, conseguenti

Da parte nostra:

Mi sembra che possiamo esprimere tutto con alcune parole: abisso di ignoranza, d'inconscienza, d'infedeltà e di responsabilità per mancanza di fede o di cure e delicatezza, perfino da parte di noi Sacerdoti, talvolta: c'è da pensare anche ad abissi veri e propri di cattiveria, per sacrilegi e profanazioni, da parte di gente che « sa » e « crede ».

Ripetiamo: sono abissi di responsabilità! Può ancora stupire l'inferno e l'eternità dell'inferno, dopo il « trattamento » riservato sulla terra alla « Tenerezza di Dio »?

Da parte di Gesù:

Sua condizione attuale. Possiamo esprimerla in poche parole: supremo e permanente stato di desolazione. Lui il « Solo », il « Negletto », l'« Abbandonato », il « Tradito ». Non è uno stato attuale s'intende, ma ha « patito » « tutto questo », nella sua Passione, in previsione.

Suo costante desiderio e preghiera: ci « supplica » di amarLo, ma presto però.

Non vi sembra di vederLo, infatti, Gesù, Lui, l'Amore Infinito, tutto lacero e appena coperto e però, in piedi, in un luogo come desolato da inondazione, con le braccia aperte e con gli occhi amanti, ma infinitamente tristi, che dice: « Fratelli e figlioli, uomini di ogni tempo e di ogni terra, che ve ne pare? Vi ho amato abbastanza? E però, che fate? Che aspettate a riamarMi? Sono Io che vi « supplico »; non aspettate l'eternità; è adesso che potete e dovete riconoscerMi ed amarMi, singolarmente e collettivamente, in privato e in pubblico. Lasciatevi commuovere, come Io mi sono commosso di voi ».

Intende operare prodigi per noi; ma chiede delle condizioni. Mi sembra che potrebbe continuare Gesù: « Voglio operare prodigi per voi e per il mondo intero per il vostro bene, a gloria del Padre. Voglio in particolare operare il miracolo dell'unione. Vedete quanto bisogno di unione e di amore tra voi? Ma il Padre e la Madre vogliono che riconosciate la presenza in mezzo a voi del Loro Dono, del Loro Figliuolo, di Me, Gesù, vostro Salvatore! Ci sono in mezzo a voi e realtà d'amore e Loro Dono. Dovete riconoscerMi ed amarMi, e nel mio amore amare il Padre e la Madre, ed amarvi tra voi. Questo sarà il miracolo che Io farò. Ma voi dovete accostarvi a Me con fede e con amore. Non aspettate oltre, perché potrebbero essere disastri. Non vedete quali forze andate scoprendo? Guai se cadessero in mano o fossero nel dominio dell'odio! No! deve vincere e vincerà l'Amore, il Mio Amore; ma voi dovete collaborare! ».

Da parte del Padre celeste e della Madre celeste:

Tre considerazioni importanti:

1. È anzitutto qualcosa di portentoso in amore che lascino il Loro Figliuolo sulla terra e per di più in quelle condizioni.

2. La cosa non si potrebbe spiegare se non ci fossero piani immensi d'amore per i singoli uomini e per l'umanità intera. Gesù ha rivelato questi piani nell'ultima sua preghiera: « ut unúm sint », come Dio è uno: un solo ovile sotto un solo Pastore; tutti uniti in un solo amore, in Dio. Il Padre e la Madre vogliono compiere il miracolo dell'unione che Gesù, come Uomo, e però nostro Fratello Divino, sollecita con la preghiera.

3. Essi, però, vogliono come condizione, mi sembra, un minimo di riconoscenza, in spirito di fede e buona volontà: vogliono che riconosciamo d'avere tra noi il Loro Figliuolo, nostro Salvatore, e che Lo vogliamo amare, privatamente e collettivamente.

Doverosa conclusione da parte nostra

A pensarci dovrebbe essere un bisogno del cuore per noi riconoscere e amare e perciò mettere in evidenza anche pubblicamente, Gesù, il Figlio di Dio, fatto nostro Fratello e rimasto tra noi nell'Eucaristia. Conoscessimo chi siamo noi e chi è Lui, e che cosa Egli è per noi, per la vita (vera) del tempo e dell'eternità! In ogni città e paese e borgata, il posto più bello, la casa più bella, il palazzo più in evidenza e dominante dovrebbero essere i suoi. Dovremmo avere l'ambizione, - che dico? - sentire il dovere e il bisogno di vedere la sua dimora da qualsiasi nostra casa, da qualsiasi nostra dimora. Ma non viviamo per Lui e in Lui noi tutti? Non è forse Lui, come Dio, che ci sostiene tutti? Lui, come Dio, come UomoDio, che ci ha salvati e scampati tutti da un inferno? Che verità mio Dio! E non ci pensiamo! Ma forse è giunta l'ora, sono giunti i tempi nei quali il Padre e la Madre « reclamano », per il bene anche sociale e terreno dell'umanità (sempre quest'ultimo ordinato al bene delle anime), il riconoscimento pubblico, oltreché privato, della realtà divina d'amore della presenza del Loro Figliuolo tra noi. Vogliono per Lui e in Lui, realizzare l'unità, il miracolo dell'unione; ma vogliono che comprendiamo che questo lo dovremo a Lui solo, Figlio e Salvatore.

Bisogna che noi Sacerdoti « gridiamo » al mondo questa volontà del Padre e della Madre, i Quali vogliono che riconosciamo per quello che è, per Loro e per noi, il Loro Figliuolo che abbiamo tra noi sulla terra.

 

b) Gesù: « Dio con noi », ossia: Dio dalla parte nostra, in nostro totale favore, nostro Avvocato, nostro Salvatore, nostro Fratello Maggiore Divino Miliardario

Io non so, ma mi sembra che anche solo a pensare un poco, voglio dire a « riflettere » sul significato ovvio di queste parole: Dio dalla parte nostra, in nostro totale favore, a nostra disposizione, ecc. c'è da non capacitarci dalla gioia.

Eppure questa è la realtà di Gesù, Uomo-Dio, nostro Salvatore, sia considerato nella sua presenza eucaristica in mezzo a noi, sia considerato nostro potente Avvocato presso il Padre. E allora ecco alcune considerazioni.

1. Potremmo immaginare una realtà più consolante, e una garanzia più sicura di riuscita per il singolo e per l'intera umanità?

Non possiamo davvero non dire che siano cose grosse: un Dio a nostra disposizione, in mezzo a noi, in nostro favore, come Salvatore! Potremmo pensare realtà più consolante, sorgente di un più grande ottimismo?

Naturalmente si tratta, da parte nostra, di essere, di voler essere sempre con Lui, dalla sua parte, per i suoi piani di amore. Ma, supposto questo, possiamo dubitare della riuscita? Ci può essere miseria che non possa essere da Lui « salvata » e « compensata », o nemico che non possa essere vinto; o debolezza che non possa essere « sostenuta » e « fortificata »; o miracolo che non possa essere compiuto? E’ - questione di fede nel suo amore e nella sua potenza, e di aderire in pieno da parte nostra alla sua volontà. E questo non solo sul piano della riuscita del singolo nella « vita », ma altresì della riuscita della collettività e della intera umanità.

Noi possiamo anche non vedere il risultato, anzi, senz'altro non possiamo vederlo « veramente » e « interamente » non solo per la collettività degli uomini, ma neppure per il singolo. Ma Lui può realizzare la realtà d'amore dei suoi piani in modo portentoso.

Si tratta solo, ripeto, di darGli tutta la nostra buona volontà.

Sono problemi grossi, ma da parte di Dio non possiamo dubitare del suo favore, che è quanto dire, della potenza del suo amore per i singoli e per la collettività.

2. Si tratta solo di « aprirci » ed esporre le nostre cose e le nostre miserie...

Un Dio-Salvatore, sulla terra come nel cielo, in nostro favore e a nostra totale personale disposizione! Sono cose portentose! Si tratta solo di « aprirsi », esporGli le nostre cose, le nostre miserie e i nostri desideri, per noi e per i fratelli - nella linea del suo amore - per ottenere il suo immediato intervento. Quale argomento di fiducia per noi Sacerdoti, per il nostro ministero e per le anime nostre, come per le anime tutte, questa realtà divina! Fu la sorgente della fede senza limiti dei Santi che ottenne i miracoli di Dio. Ho detto « miracoli », ma questi sono tali solo per noi, perché per Dio sono il risultato ordinario della sua azione: regge il mondo con le mani! Una sola cosa quindi, anche per noi Sacerdoti e per tutti: accostarci e pregare continuamente questo nostro Dio-Salvatore e confidare; nello stesso tempo « gridarlo » al mondo nella sua realtà portentosa di amore.

Dio, è un Dio-Salvatore, a nostra disposizione, in nostro favore, per il nostro bene spirituale e per il bene del mondo intero. Non so staccarmi da questo pensiero. La realtà, a pensarci, è commovente: Dio con me, un UomoDio-Amore Misericordioso, e perciò potente Salvatore, a mia disposizione, sempre in attesa - e dietro mio invito - di prendere le mie difese; un Dio mio Amico ed Amante e Custode, se voglio, fedele e potente sempre! Mi sembra che Gesù mi potrebbe dire: « Proprio così, Amico fedele e potente per te e per il mondo intero! Attendo solo che tu ti apra al Mio amore e alla Mia custodia e Mi chiami per te e per il mondo. Credilo, vi attendono miracoli e miracoli immensi. Poiché hai ben capito che se uno si « dona » veramente a « Me », Io non so più tenermi nell'equilibrio umano, perché subito il Mio amore divino « esplode » in miracoli, appunto, di bene.

Apriti quindi al Mio amore e chiamaMi... ».

3. E poi « chiamarLo » per noi e per il mondo, e Lui risponderà

« Oh, sì, chiamaMi al tuo soccorso e al soccorso del mondo. Credilo, ho miracoli immensi, in animo e nel Cuore, da fare per voi e per mezzo di voi, per le anime. Ma apriti e chiamaMi. Oh, sì, quanto desidero e godo di essere chiamato dai miei Ministri, da voi Sacerdoti; chiamato al soccorso vostro e delle anime alle quali Io vi ho mandato. Ma non comprendi che sarebbe assurdo per Me, non "correre" al soccorso vostro e delle anime, quando Io stesso vi ho mandato? E però tu non hai idea della gioia che dà al mio Cuore di Salvatore la vostra "chiamata", perché essa mi dice la vostra fede, la vostra speranza e il vostro amore in Me, per voi e per le anime.

ChiamaMi perciò sovente, con le espressioni che vuoi, ma sovente. Hai capito? Di giorno e di notte. Ho detto anche di notte, perché Io sono sempre a vostra disposizione - il mio amore è sempre "sveglio" e "aperto" e "intento" e "pronto" verso di voi - e le anime peraltro, come voi stessi, avete sempre bisogno di Me, ed Io ho sempre voglia, una grande voglia, una voglia e un desiderio, una brama infinita di farvi del bene. Hai capito e capito bene, col cuore? ChiamaMi! Vedrai come risponderò! Risponderò come Io solo so rispondere, col peso del mio amore infinito alle anime amatissime; risponderò da Dio e da Dio Amante-Salvatore, a tua, a vostra disposizione.

Ho bisogno che tu Mi chiami. Insisto, perché è proprio così. Hai notato la mia espressione: 'Io bisogno?". Non ti commuovono queste parole da mendicante del tuo Dio-Salvatore? Sì, perché sono "bisognoso" di farvi del bene; "dipendo" perciò in questo proprio da voi, dal vostro "sì" per poter "correre" al vostro soccorso, per avere la gioia di farvi del bene. Sii misericordioso verso il tuo Dio-Salvatore! Vieni incontro al suo "bisogno", bisogno Suo per te e per le anime; chiamaLo e daGli la gioia di farti del bene, e per mezzo tuo di farne tanto alle amatissime anime dei Suoi fratelli. Apriti dunque a Me, ma interamente e sempre, e chiamarti, chiamarti, chiamarti al soccorso tuo e delle anime. Ricorda che questa è la misericordia che ti chiede il tuo Dio-Salvatore, il Quale è tra voi e ti ha eletto, come Sacerdote, per le anime proprio per questo: per aprirti a Lui, onde sii sua conca e suo canale - di Lui Unica Sorgente - e per chiamarLo a gran voce e di gran cuore al soccorso.

Se tu Mi chiamerai di gran cuore, Io risponderò col Mio Cuore, e allora vedrai che nxeraviglie in te e per mezzo tuo nelle anime ».

 

4. Poi sarà Lui a « chiamarci »

Mi sembra che Gesù potrebbe ancora continuare: « apriti e chiamaMi e stai tranquillo: Io risponderò operando divinamente. Poi sarò Io, che al tempo opportuno, ti chiamerò per quello che intendo fare in te, interiormente, e per mezzo tuo, come Sacerdote, nelle anime. E tu non temere, risponderai fedele, da Me formato e sostenuto, e farai quanto Io ti significherò di fare, quale strumento del Mio Infinito Amore Misericordioso, per le anime.

Intanto lasciami fare e disfare; lascia che ti "lavori", che ti "scarichi" cioè ulteriormente della tua "miseria". In questa Mia operazione d'amore in te - sono il tuo Salvatore - ti sentirai in certi giorni - come sai ormai - tutto fremere per la "febbre" d'egoismo, ma abbi fiducia: Io sono a tua disposizione, in tuo totale favore. È necessario che tu capisca un poco quello che sei, perché tu impari ad avere reale paura di te, ma insieme confidenza e fiducia totale in Me, onde tu possa riuscire strumento veramente docile alla Mia volontà ».

 



II L'Amicizia di Gesù

1. - LA DIVINA PROPOSTA

Lui c'è e mi attende

Sono solo soletto in questa casa, dove ho iniziato stasera, alle ore 21, i Santi Esercizi. Debbo dire che sono rimasto commosso, quando mi sono portato in chiesa. Non sapevo che ci fosse il Santissimo, invece eccolo, Lui in persona, mi attendeva fin dalla prima sera; potrei dire che mi ha preceduto ed atteso. Davvero com'è delicato Lui con noi, sempre! Sempre in un ininterrotto appuntamento d'amore! Sento che questi giorni saranno preziosi e fatti tutti d'intimità divina (di Gesù), e materna (di Maria).

Gesù, fa' ch'io risponda con cuore « spalancato », mente docile e volontà decisa, alla tua attesa.

 

La sorprendente proposta

Un pensiero poi, subito, forte, mi ha colpito, che messo sulla bocca di Gesù, potrebbe suonare così: « Vuoi essere davvero un mio fratello, un amico, un'anima sposa? Tra amici e tra sposi vi sono affinità profonde, ma non c'è mai, in genere, consanguineità. Tra Me e te, invece - tu non lo sai, o almeno non lo senti, ma Io lo so e lo sento - c'è consanguineità: siamo infatti figli dello stesso Padre e della stessa Madre; sul piano soprannaturale, s'intende, che vale però infinitamente più del piano naturale. Allora pensa ad un'amicizia, a una relazione tra sposo e sposa, tra due anime consanguinee di consanguineità divina, sia pure per te solo partecipata! Comprendi allora il mio desiderio di elevarti fino a Me e di parteciparti ogni cosa mia: i miei doni migliori e i miei segreti più intimi, quanto mi sta più a cuore? I mei doni migliori sono il Padre, l'Amare e la Madre, che desidero che tu comprenda e possegga sempre più e meglio; i miei segreti sono i miei piani d'amore, con i desideri miei, le mie ansie, i miei tormenti e la mia Passione in merito, per la Gloria del Padre, il trionfo d'Amore, l'onore della Madre e la salvezza dei fratelli.

Vuoi, allora, davvero essere un mio piccolo e, però buono e bravo - ti renderò Io così - fratello minore, mio amico e mia anima sposa?

 

Si tratta di cosa seria e impegnativa

Naturalmente si tratta di una cosa molto seria, vera e profonda. Importa una intimità con Me, da te mai pensata né sognata, per la quale ti sarà necessario un isolamento totale (del cuore) da tutto ciò che non sono Io. E però debbo dirti subito che Io sono - purtroppo - il Solo, il Negletto, l'Abbandonato da tutti. Volere accettare e vivere veramente la mia amicizia e l'intimità con Me di anima sposa, è metterti sulla mia strada, nelle mie stesse condizioni sociali, chiamiamole così, condizioni di solitudine, di isolamento, di trascuratezza da parte perfino di coloro che ti vivono accanto. Pensa alla trascuratezza e solitudine e isolamento che Io subisco da parte di coloro che mi stanno accanto, anzi in casa mia (la casa religiosa, la chiesa) da parte di coloro che si dicono "miei", perché a Me e per Me realmente consacrati, fuori del mondo! Quanta menzogna nei miei riguardi da parte di costoro che si dicono "miei" e per di più sono, parecchi, anche sacerdoti e perciò ministri dei miei tesori e di Me stessa! Capisci a quale cosa, a quale amicizia, a quale intimità ti chiamo?

Questi Esercizi hanno lo scopo di aprirti un poco gli occhi a questo aspetto abissale del mio amore per te e per tutti i fratelli.

Cerca di comprendere! Il Solo, il Negletto, l'Abbandonato... Io, l'Amore Infinito Misericordioso fatto Tenerezza compassionevole per tutti, dal Quale voi tutti dipendete e del Quale la vostra vita vive! Capisci? Capisci?

 

Mi ha portato qui per questo e aspetta la mia risposta

E vorrai, dopo questa « rivelazione » lasciarmi ancora solo? O non vorrai piuttosto essere sempre lieto con Me solo a costo di restare tu stesso da parte di tutti gli uomini - anche di quelli che ti sono particolarmente fratelli e tanto vicini - solo? Attendo con ansia la tua risposta. Ti ho portato qui, posso quasi dire, unicamente per questo. Si tratta, infatti, se mi dici di sì - come so e prevedo - di preparare il programma di vita e di realizzazione di questa nostra intimità per il prossimo futuro.

Tu comprendi, infatti, che detto di "sì", dovrai subito sforzarti di cambiare, con la mia Grazia, il tuo modo di agire con le diverse persone... Dico "dovrai cambiare", perché loro che non sono avvertite, non cambieranno e non voglio, per adesso almeno, che cambino, perché voglio che cambi tu. Sei tu che invito alla mia amicizia e intimità conseguente e però sei tu che devi subirne l'isolamento interiore ed esteriore, per mio amore. Ho detto "subirne", perché sarà un isolamento che subirai, ma che non vorrai, da parte tua, nel senso che dovrai trattare con quanti ti circondano e verso tutti in genere, con la massima carità e riconoscenza; riconoscenza per quanto ti concedono di realizzare: la solitudine, l'isolamento, la trascuratezza, il senso dell'abbandono, per mio amore.

Credo che hai ben capito quanto ho inteso. E allora attendo la risposta. Una cosa, però, ancora prima devi sapere: certo in questo isolamento, per amor mio, non sarai solo: ci sarà con te mia Madre. Ti basta? ».

 

La mia risposta non può essere che una

Ebbene, Gesù, dopo quanto mi hai significato, come potrei dirti di no? Tu sai quello che sono: « miseria ottusa », ma io so un po' quello che sei Tu: « Misericordia » e « Tenerezza compassionevole » del Padre e della Madre. Perciò, con piena fiducia in Te, mi dono a Te, e Ti dico di « sì », per l'intimità d'amicizia e di anima-sposa, a qualsiasi condizione.

 

2. - LA SUPERIORITA' E PREZIOSITA' ASSOLUTA DELL'AMICIZIA DI GESU'

Il pensiero dominante e commovente della meditazione di stamane è il seguente, messo come al solito, sulla bocca di Gesù: « Ti ho chiesto ieri sera se volevi essere davvero un mio amico, un'anima sposa, tutto dedito alla mia esclusiva intimità, e mi hai risposto di sì. Lo sapevo; ti ho portato qui per questo: per sentire il tuo sì e farti sentire il mio.

 

L'Amico-Tutto

Ora ti chiedo: potresti trovare ed avere un amico più bello, più buono, più amante, più ricco, più comprensivo, più intimo, più misericordioso, più sapiente, più potente, più... Tutto di Me? Guardati in giro e cerca.

E poi medita la preziosità della mia offerta. Ho detto "offerta" e "Mia", cioè offerta dell'amicizia Mia e quindi di tutto Me stesso. Perché così Io intendo l'amicizia. Medita: offerta di Me a te! Hai da meditare tutto il giorno, anzi, tutta la vita. Avrai da meditare e goderne per tutta l'eternità.

Ma pensa alla gioia che puoi trovare anche nel tempo, in Me, nell'amore e nella intimità della mia amicizia! Pensaci e apri il cuore alla gioia, perché è questa che lo voglio dare, nell'amore e nel dolore dell'amore, ai miei amici. Sono venuto per dare la vita e darla abbondantemente; e, però, vita che consiste nell'amore, e perciò, vita che, se suppone e postula la sofferenza, fiorisce nella gioia. Ricorda le parole dell'angelo annunziante la mia venuta. Parla di "gaudium magnum". Io parlerò più tardi di "gaudium plenum". Non ti sembra un parlare chiaro, da amico ad amico? un parlare buono? un parlare intimo e fedele? Chiama la comune Madre al tuo aiuto nella meditazione della Mia amicizia.

 

Egli ci può e vuole bastare

E adesso dimmi: Non ti posso bastare Io? Ti invito a rispondere e aspetto anche qui la tua esplicita risposta.

Ti ripeto: puoi trovare ed avere un Amico più Tutto - e tutto veramente effettivo ed efficiente e strapotente e dolcissimo - di Me? E allora, non ti posso bastare Io? ».

Pensare diversamente sarebbe una pazzia Gesù, non so come e cosa rispondere dinanzi alle tue parole così esplicite, dolci e luminose. Davvero che pazzi siamo noi uomini a cercare cose e persone terrene, umane, quando invece possiamo avere e possedere una Persona, un Amico Divino! Autentica pazzia è la nostra, Gesù, quando, coscienti o meno, rifiutiamo la tua offerta, l'offerta della tua amicizia, l'offerta di Te, Fratello e Amico e Sposo Divino Salvatore.

E come potrei, Gesù, io, ora, rispondere diversamente alla tua domanda? No, Gesù, lascia che Te lo dica, che Te lo « gridi » per me e per tutti i fratelli che non sanno: noi quaggiù non possiamo assolutamente trovare un amico e sposo come Te. Tu solo, del resto, sei quello che sei per tutti e per ciascuno di noi: un Tutto-Amore-Divino-Misericordioso Amico nostro Salvatore e Divino arricchitore.

E come potrei osare dire, Gesù, che Tu non ci basti? Che Tu non mi basti? Perciò ti dico: voglio Te solo, o Gesù, d'ora innanzi; né altri - cose o persone - intendo cercare fuori di Te; di Te solo voglio vivere, nutrirmi e respirare; di Te soffrire e godere; Te solo, in una parola, amare. Per questo, così come sono - e Tu sai - a Te mi offro, confidando del resto in Te solo e nella Mamma.

 

3. - LE PROMESSE DELL'AMICO DIVINO

Rientro adesso in camera dalla seconda meditazione, passata per tre quarti d'ora in chiesa. Debbo dire di avere la netta sensazione che Gesù mi attendeva a questi Esercizi. È Lui infatti che fa e attua il programma. Ieri sera avevo gettato giù uno schema di programma, ma sento che Gesù fa da sé potentemente e sapientemente, operando secondo natura, ossia d'amore.

I pensieri dominanti di questa meditazione sono tre. Metto sempre la parola sulla bocca di Gesù: « Mi hai detto di "sì" alla mia amicizia; hai riconosciuto che non vi può essere amico più Tutto di Me, che ti possa bastare e, pertanto, Mi hai detto che d'ora innanzi vuoi vivere con Me e di Me solo. Ebbene, la mia risposta è immediata, precisa e portentosa per chi la "pesa" nel suo valore "divino": d'ora innanzi

1) non sarai più solo, perché Io sarò sempre con te;

2) non permetterò che tu ti stacchi da Me col peccato, o se dovessi permetterlo, lo permetterei ancora per il tuo bene, per una maggiore tua umiltà;

3) Io stesso condurrò in tutto e dappertutto la tua vita interiore ed esteriore ed i tuoi passi. Sei contento di questo? ».

Mio Gesù, Tu mi sconvolgi con le Tue risposte d'amore. Che mi resta da fare, se non ripeterTi la mia offerta e i miei desideri ardenti di volere essere tuo, sempre tuo solo e tutto tuo, in ogni istante del tempo e della eternità?

« Sono contento di queste tue parole, ma Io devo tornare sulle Mie, perché sono parole di un Dio.

 

Non sarai più solo, perché Io sarò sempre con te

Come il Padre non mi ha mai lasciato solo, perché Io ero suo Figlio e volevo, e non potevo non volere e non fare altro che la sua volontà, così Io non ti lascerò solo, dal momento che mi hai promesso e vuoi sinceramente essere mio e, di conseguenza, far sempre la mia volontà. Del resto, ti ho detto che sono un Amico-Tutto; ora un amico, potendolo, non lascerebbe mai solo l'amico; Io lo posso e perciò lo voglio; tu non sarai più solo e Mi "sentirai" sempre, almeno nella profondità dell'anima tua, nel centro, nell'intimo sacrario del tuo cuore. E questo anche nelle giornate nere, di prova.

Sappilo, dunque, Io sarò sempre con te. Non permetterò che tu ti stacchi da Me col peccato o, se dovessi permetterlo, lo permetterei ancora per il tuo bene: per una maggiore tua umiltà

Il demonio, nemico tuo e Mio, naturalmente lavorerà anche più, andando avanti, contro di te. E lo sentirai nelle difficoltà esterne e soprattutto nelle ribellioni interne della natura tua corrotta d'egoismo. Ma non temere e ricordalo: Io sarò lì sul posto, in loco, e terrò a freno tutto, ricomponendo eventuali accidentali scompigli e disordini. E però, anche questi "scompigli" e "disordini" interiori - ricordalo - serviranno per illuminarti sempre più sulla entità della tua realtà di miseria. Ma, ripeto, non temere: Io mi troverò sempre sul posto. E dimmi: chi è più forte, Io, il tuo Amico-Tutto, o il tuo e mio nemico?

Io stesso condurrò in tutto e dappertutto, con sicurezza, la tua vita interiore ed esteriore e i tuoi passi

Ti dico questo per tranquillizzarti fin d'ora e per sempre, se fosse possibile - ma la tua miseria ritornerà alla carica - sulla tua vita spirituale e sulla tua vita esterna di apostolato di oggi e soprattutto di domani. Se Io sono con te, il tuo Amico-Tutto, lascia a Me la direzione di tutte le cose tue. Non faresti così con un amico umano che sapessi "competente" e "potente"? E perché non dovresti comportarti così con Me, tuo Amico-Divino Tutto d'Amore? Non ti preoccupare, perciò, d'ora innanzi, più di nulla, rimettendo a Me tutto - ma proprio tutto - ciò che ti riguarda. Tu cerca solo di pensare, amare e vivere la mia amicizia, come Io stesso ti chiamerò giorno per giorno a viverla nella mia intimità divina.

Ti aspetto dunque, con fiducia, alla sorgente della mia Divinità, cioè al mio Cuore. Siamo intesi? Anche qui attendo, per goderne, la tua esplicita risposta ».

Gesù buono, che meraviglie mi stai dicendo! Potrei dirTi di no? Eccomi perciò, a tua disposizione, per essere introdotto, come vuoi, nella sorgente della tua Divinità, nel tuo Cuore Divino.

 

4. - NELLA INTIMITA':TEMI DI CONVERSAZIONE E DI VITA

Anche in questa terza meditazione, debbo dire che è stato Gesù che mi ha portato innanzi col pensiero e col cuore.

Il tema è stato tolto dall'ultima espressione della meditazione precedente: « Ti aspetto con confidenza, alla sorgente della mia Divinità, cioè al mio Cuore », concretizzato particolarmente in tre pensieri che mi hanno colpito assai. Messi, come al solito, sulla bocca di Gesù, mi sembra che potrei esprimerli così: 1) « La consanguineità soprannaturale è un dovere (reciproco): un dovere per Me di dare; un dovere per te di ricevere.

2) La rivelazione del mio Amore è un bisogno: un bisogno per Me di dire e rivelare: un bisogno per te di conoscere.

3) Pensa sovente e vivi per i miei segreti di amore e per i miei piani di amore, per il Padre e per i fratelli.

La consanguineità soprannaturale è un dovere Ti ho già detto che siamo consanguinei, soprannaturalmente parlando; figli dello stesso Padre e della stessa Madre, quindi, fratelli; Io Maggiore, voi fratelli Miei minori.

Incarnandomi, Io ho assunto, per così dire, tutta l'umanità: la Mia personale in modo perfetto "centrandola" nella Mia Persona Divina; la vostra imperfettamente, ma non meno divinamente, attraverso la partecipazione della Mia Divinità, mediante la Grazia Santificante. Purtroppo, non tutte le singole umanità sono così "assunte" da Me, Amore Divino Salvatore: esse si rifiutano a questo e pertanto restano "sole", staccate cioè da Me; ma lo sento però il dovere di assumerle tutte: per questo sono venuto, per questo ho sofferto, per questo ho amato ed amo tuttora. Credilo, lo sento come un dovere imperioso, Io, questo, perché sono il Fratello Maggiore di tutti gli uomini: sono tutti fratelli miei minori, bisognosi, gli uomini; ed Io voglio, devo aiutarli, perché sono il loro Salvatore. E, però, non solo. aiutarli nei loro bisogni estremi, ossia salvarli, ma altresì arricchirli, portarli cioè al livello mio di Figlio del Padre e di "animati", condotti cioè in tutto dallo Spirito.

Comprendi allora il mio desiderio nei vostri riguardi? il desiderio sgorgante dal mio dovere di Fratello Maggiore Salvatore? È quello di darvi, darvi, darvi più che posso. E però se questo di dare è il dovere che sgorga per Me dalla consanguineità - dovere per altro da Me divinamente sentito e divinamente portato, per quanto dipende - da Me, a compimento - dalla medesima sgorga per voi pure tutti un dovere, che è quello di essere disposti, anzi, essere desiderosi di ricevere; ricevere cioè la pienezza della partecipazione della Divinità Mia, secondo la misura fissata dai piani divini a ciascuno in particolare, mediante una sempre maggiore partecipazione e crescita nella Grazia e nella carità, perché l'amore per il Padre e il dominio, in voi e di voi, dello Spirito Santo, giungano a perfezione.

Ora tutto questo è vero e si applica anche per te personalmente, tanto più essendo chiamato a una particolare intimità. Per questo, quindi, ti aspetto con fiducia alla sorgente della Mia Divinità, per rendertene maggiormente e più perfettamente partecipe. Sia dovere tuo, "sentito", venire, come è dovere e bisogno Mio attenderti per donarti. Vieni, dunque, con fiducia: è un dovere della consanguineità.

 

La rivelazione dei Mio Amore è un bisogno

La rivelazione del Mio Amore è un bisogno: un bisogno per Me di rivelare i misteri del Mio Amore; un bisogno per te di desiderare di conoscerli sempre più e meglio. Ti aspetto pertanto anche per questo alla sorgente della Mia Divinità.

È un bisogno per Me rivelare il Mio Amore ai miei amati! Non capirai, non capirete mai questo Mio bisogno e il tormento di cui Mi è stato sorgente. Dire ai miei amati che li amo; dire loro tutto il Mio Amore e le forme prese per essi, collettivamente e singolarmente, dal Mio Amore; dire l'infinità, in intensità, in delicatezza e in dolore, del Mio Amore; dire la sensibilità, la comprensione, la benevolenza, la compassione, la commozione, la misericordia e la donazione del Mio Amore per essi: è un bisogno per Me che costituisce per voi un mistero che non capirete mai.

Ma intanto per Me è un bisogno, un reale bisogno, un infinito tormentoso bisogno, per cui, quando vedo e sento che, da parte di qualcuno dei miei così infinitamente amati, c'è il desiderio, anche solo appena percettibile, di conoscere un poco il Mio Amore, per Me è una reale indicibile divina gioia aprirmi e dire, far conoscere, far sentire il Mio Amore.

E però tu comprendi come il Mio bisogno non sarà attuato e sollevato se non in grazia e in ragione di un vostro bisogno di conoscere. Perciò dalla consanguineità, come sorge per voi il dovere di ricevere, dovrebbe sorgere anche il bisogno di conoscere: conoscere particolarmente quanto è costato al Donatore il vostro ricevere soprannaturale, e conoscere la sorgente del donare, che è poi conoscere una cosa sola: il Cuore del Fratello Maggiore, dell'Amico e dello Sposo, Figlio naturale di Dio e di Maria.

E Io voglio rivelare questi misteri di meraviglie e di dolcezze del Mio Amore, ma ciò non è possibile se non nell'interno del Mio Cuore. Qui, pertanto, con fiducia, devi venire, e qui lo ti attendo: alla sorgente della Mia

Divinità. Credilo, certe cose non si possono conoscere se non a condizione di entrare nel Mio Cuore, mediante l'intimità veramente fraterna, amicale, sponsale. Perciò ti ho chiesto ieri sera se volevi veramente esserMi fratello, amico e anima sposa. Vieni e vedrai le meraviglie del Mio Amore. Devi venire per Me e per te e per il mondo intero. Ti aspetto. Ne ho un infinito, struggente bisogno. Vieni col tuo "bisogno". Darai sollievo al Mio.

Pensa e vivi per i miei segreti e piani di amore per il Padre Mio e per i fratelli

Anche qui quali abissi cui iniziarti! I miei segreti d'amore per il Padre Mio, chi potrà mai conoscerli quali furono e sono in realtà? L'Amore di un Figlio Divino per un Padre Divino! Sono e resteranno in sé sempre segreti. Pure qualcosa lo desidero comunicare a voi che siete pure figli del Padre, sia pure solo adottivi. Desidero comunicarveli - come posso e come siete capaci di riceverli naturalmente, e però di necessità sempre limitatamente - perché desidero iniziarvi veramente allo stesso amore, amore autentico e perfetto di figli, sia pure adottivi. Ma a questo voi pure dovete, almeno un poco, pensare, perché di questo dovete voi pure vivere. E però per questo anche ti attendo alla sorgente della Mia Divinità, cioè al Mio Cuore, che è veramente la sorgente (in quanto esprime l'Amore di Dio), di quanto ti vado spiegando di Me.

La stessa cosa dovrei dirti del Mio Amore - amore di un Fratello Maggiore Divino - per voi miei fratelli minori, semplicemente uomini e però adottati in figli dal Padre e in fratelli da Me. Anche qui è un mistero. Però essendo voi anche chiamati ad amarvi e ad amarvi come Io vi ho amati, dovete apprendere e ricevere da Me e l'amore (carità), e la misura (smisurata) dell'amare. Perciò ti attendo alla sorgente della Mia Divinità, al Mio Cuore Divino, con confidente intimità. Attraverso e tramite il tuo povero e piccolo cuore voglio essere Io ad amare i miei, i nostri fratelli vicini e lontani. In questo senso ho bisogno del tuo cuore, per farne uno strumento d'amore. Ma per questo è necessario che tu venga alla sorgente dell'amore, al Mio e nel Mio Cuore.

Ivi, nel Mio Cuore, alla luce splendente del Mio Amore bruciante, comprenderai anche i miei piani di amore per la gloria del Padre, il trionfo dello Spirito di Amore e la salvezza dei fratelli. E resterai stupito e come incantato. E però non avrai allora anche difficoltà a metterti, docile strumento, a mia disposizione.

E però, ricordalo: devi pensare, prima, e poi dovrai vivere dei segreti e per i piani del Mio Amore. Ma per questo ti attendo alla sorgente della Mia Divinità, perché solo nel Mio Cuore si possono far conoscere e dare queste cose. Vieni e non temere! Sono lo, il tuo AmicoTutto, che ti invito. Sarà una gioia divina: per Me accoglierti e donarti, per te venire e ricevere. Siamo figli dello stesso Padre e della stessa Madre, dobbiamo mettere in comune le loro ricchezze. E siccome lo sono insieme il Tesoro e il Tesoriere Loro, sono lieto di chiamarti e donare e donarMi. Tu però devi venire, per il Padre e per la Madre, per Me e per te e per i fratelli: tutto a gloria e trionfo d'Amore ».

 

5. - GIACULATORIE VARIE

1) (Invocazione allo Spirito Santo) - Spirito del Padre e di Gesù, opera in noi ciò che vuoi Tu.

2) Gesù, fa di me quello che vuoi, purché io ti ami, purché tutti ti amino.

3) Gesù, per Te! (gioie e dolori).

4) Perdonami, Gesù! (Per-dono: a noi la misericordia di Dio viene sempre per un dono).

5) Gesù, Gesù, Gesù, per Mamma e San Giuseppe a tutte le cose pensaci Tu!

6) Cuore Immacolato di Maria, sii sempre il nostro aiuto e la nostra compagnia.

DOVE PASSA MARIA RESTA FATTA LA VIA
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